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«Bisogna trovare gioia nel vivere, mentre il tempo è ancora nostro e non avere paura della fine». 
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Dai 10 anni – tout public 
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Trama 
________________________________________________ 

 
Barbara è una bambina di 10 anni un po’ nerd, senza amici e con una missione: uccidere i giganti, 
terribili creature devastatrici in arrivo nella sua città. La notte dorme in cantina perché al primo piano 
si nasconde dietro una porta un orrore talmente spaventoso, più di quanto possano essere 
spaventosi i suoi nemici, da non permetterle il passaggio per arrivare alla sua camera da letto. Di 
giorno passa il tempo a costruire trappole per combattere i giganti. A scuola, per la sua fantasia 
sfrenata, è vittima di bullismo ed etichettata come “schizzata”. Chi vorrebbe esserle amica o aiutarla, 
come la psicologa della scuola o la sorella, riscontra molti ostacoli. Solo una compagna di classe, 
Sofia, riesce ad avvicinarsi a lei e, accettandola per quello che è, la fa sentire accolta. La verità di cui 
tutti sono all’oscuro - noi compresi - è che Barbara sta combattendo con qualcosa di più complesso 
e pauroso dei giganti: la malattia della madre e la paura di perderla. È così che nascono i giganti: 
affrontare loro sembra più semplice che affrontare il dolore. Quando però i tanto attesi giganti 
arrivano, Barbara scopre che la lotta contro i titani è in realtà la battaglia contro la sua paura più 
grande e, infatti, una volta combattuti loro, sarà pronta ad affrontare la malattia della madre, 
ringraziando da lontano il titano come un vecchio amico e assicurandogli che lei, Barbara, starà bene. 
Non si può sfuggire alla realtà, ma accettandola si può crescere: il gigante svanisce, muta, si 
trasforma, lasciando su di noi i segni della storia della nostra vita, in continuo cambiamento. 
 

Tematiche principali 
 ________________________________________________ 

 
Paura e dolore → Barbara ha 10 anni, si trova in un’età di passaggio dall’infanzia alla preadolescenza, 
una fase di crescita già di per sé delicata, a cui si aggiunge una situazione complessa che lei deve 
gestire. L’incapacità di comprendere e accettare il dolore la catapulta in un mondo violento e 
fantastico, dove per sopravvivere bisogna combattere e uccidere giganti, un concentrato di dolore e 
paura davanti a cui si sente piccola e impotente. Alla fine però i giganti diventano accettazione, 
monito di una vita che, proprio perché breve, va vissuta e assaporata. Sta a noi lottare, non 
arrenderci, perché per quanto la vita e il dolore ci possano colpire “siamo più forti di quel che 
crediamo”. 



 

Fantasia e rifiuto della realtà → Una bambina lasciata sola ad 
affrontare una realtà così complessa non può che utilizzare l’unico 
strumento in suo possesso: la fantasia. Barbara si trova a immaginare 
un mondo diverso, altro, per allontanare le sue paure, ma perde di 
vista la realtà della situazione in cui si trova cadendo vittima della sua 
stessa fantasia. Il mondo che si è costruita diventa la sua valvola di 
sfogo, limitandosi a un placebo: curare le ferite con la fantasia o 
fuggire da ciò che è incomprensibile porta a chiudersi fuori dal 
mondo e a non riuscire ad affrontare i propri traumi. Rifiutare 
qualsiasi contatto con la realtà non è la scelta migliore. Aprirsi agli 
altri è difficile, ma è lo scoglio da superare per trovare conforto. 
 
 
 
Bullismo e salute mentale → Barbara è un’outsider, etichettata dai compagni come “schizzata” e 
presa di mira dalla bulla della scuola. È una  ragazzina che combatte il bullismo con il sarcasmo e il 
cinismo. Rifiuta gli aiuti esterni, compreso quello della psicologa della scuola, che conosce la sua 
situazione e cerca di aiutarla. Eppure, nonostante Barbara non accetti le intrusioni nella sua vita 
privata e preferisca combattere autonomamente le sue paure, si apre con Madama Freud e le 
racconta molte cose di sé. Così anche con Sofia, l’unica che a scuola prova a esserle amica, nasce 
un’amicizia. Insieme sapranno affrontare le offese e il bullismo. 
 

La struttura dello spettacolo 
________________________________________________ 

 
Lo spettacolo inizia con Barbara adulta, di età non definita, che ritorna nella casa della sua infanzia 
e non sappiamo perché. Rientrando in casa, riaffiorano i ricordi di ciò che ha vissuto. In cantina, 
ritrova i vecchi oggetti che usava da piccola, tra cui un paio di orecchie di coniglio. Una volta 
indossate, Barbara adulta viene catapultata nel suo passato e attraverso un grosso flashback rivive  
la sua infanzia, la lotta coi giganti e le vicende che a 10 anni l’hanno fatta crescere e maturare fino 
all’incontro tanto temuto con la madre malata. Alla fine dello spettacolo, Barbara tornata adulta, ci 
svela il motivo del suo ritorno in quella casa: è tornata per recuperare le orecchie e poterle regalare 
a quei bambini e quelle bambine che ne hanno bisogno per sconfiggere i propri giganti.  



 

Lo spettacolo, un po’ come un thriller, ci lascia col fiato sospeso, dandoci indizi poco alla volta sulla 
verità della vicenda. Solo la protagonista è onnisciente, il pubblico è ignaro fino allo svelamento che 
anticipa il finale. Non sa cosa si nasconde al primo piano di casa, dietro quella porta temuta; non sa  
che i giganti non esistono; solo alla fine scopre dalle notizie alla radio che la lotta col gigante in mare 
aperto è stata una fantasia della bambina, si trattava invece di una violenta tempesta. 
 

La creazione dello spettacolo 
________________________________________________ 

 
La prima domanda che ci siamo posti è stata: “come adattare questo testo, che nasce come un 
fumetto, per utilizzarlo in teatro?”. Sentivamo l’esigenza di lasciare Barbara da sola in scena perché, 
nonostante gli scambi che ha con gli altri personaggi, è una bambina solitaria, che passa le sue 
giornate a parlare con esserini fantastici che vede solo lei e che tenta di sconfiggere le sue paure 
senza l’aiuto di nessuno. Per questo motivo, abbiamo deciso di trasformare la graphic novel in un 
monologo teatrale, in cui fosse centrale la solitudine di questa bambina di 10 anni. 
Secondariamente, abbiamo pensato al luogo della messinscena. “Dove è Barbara mentre combatte 
i giganti?”: nella sua cantina, l’unico luogo sicuro, dove nascosta tra gli scatoloni, può parlare 
liberamente, giocare, costruire armi ed essere se stessa. Il fortino che si è creata la protegge fino 
all’arrivo dei giganti, dopodiché sarà lei stessa a non sentirne più il bisogno: non serve fuggire dalla 
realtà, può accettarla per quello che è. Per questo motivo, a poco a poco, modifica lo spazio scenico, 
distrugge il suo fortino, “si spoglia” dei suoi scudi ed è pronta ad affrontare la vita vera. 
Partendo da queste due decisioni, 
abbiamo montato lo spettacolo 
aggiungendo gli altri elementi 
fondamentali, tra cui soprattutto le 
proiezioni, inserite per restituire i 
disegni presenti nel fumetto anche sul 
palcoscenico.  

 
 
 
 
 



 

Tecniche e linguaggi teatrali utilizzati 
________________________________________________ 

 
 

Monologo: Barbara è l’unico personaggio in scena. Principalmente si tratta di un monologo di 
narrazione, il cui interlocutore varia nel corso dello spettacolo da esterno (il pubblico), a interno (altri 
personaggi). 
 
Registrazioni audio: durante lo spettacolo Barbara si interfaccia con altri personaggi che non sono 
presenti sul palco, ma di cui sentiamo solo le voci registrate. Ci sono quindi dei passaggi dialogati, 
utilizzati per rievocare i ricordi di Barbara e gli incontri che ha fatto. 
 
Video mapping: l’intero spazio scenico è stato mappato per poterci proiettare dei video. Le 
proiezioni video interagiscono con lo spazio e l’attrice e sono state necessarie per trasporre il mondo 
del fumetto al mondo del teatro. 
 
Animazioni 2D: Le proiezioni ci hanno dato la possibilità di mettere in scena non solo il mondo 
fantasy che Barbara si crea nella storia, ma anche tutti i personaggi che incontra e con cui dialoga. 
Tutte le animazioni usate sono proiezioni della sua mente, è il linguaggio che abbiamo usato per 
restituire la sua sfera 
mentale ed emotiva. Tutte 
le immagini sono filtrate 
dalla sua mente e dal suo 
ricordo, quindi per esempio, 
del preside vediamo delle 
labbra, come se fosse 
l’unico elemento che lei ha 
fissato tutto il tempo 
durante il rimprovero. 

 
 
 
 



 

Scenografie e costumi 

________________________________________________ 
 

La scenografia è composta da numerosi 
scatoloni di cartone di diverse dimensioni. 
Alcuni di essi sono stati scenografati per 
renderli agibili e utilizzabili come ulteriori piani 
di appoggio. Infatti, Barbara sale, corre e salta 
sugli scatoloni. In scena vi sono anche una 
scala e un’alzatina di legno sotto cui è riposto 
il video proiettore, utilizzato per le proiezioni. 
Il costume è stato utilizzato per 
contraddistinguere le due Barbara che 
vediamo in scena, quella adulta prima e la 
bambina dopo. L’adulta utilizza infatti un 
cappotto lungo verde militare, che consente di 
nascondere il costume della bambina e 
permette la trasformazione e il salto nel 
passato nel momento in cui se lo toglie. 
Quando Barbara è una bambina inoltre, 
utilizza un paio di orecchie da coniglio e 
Perseo, una borsetta di jeans e materiali di 
recupero che lei stessa si è creata. Questi due 
elementi del costume sono gli unici ad essere 
presenti anche nel fumetto. 

 
 

Fonti utilizzate 
________________________________________________ 

 
Lo spettacolo è liberamente tratto da I Kill Giants, graphic novel di Joe Kelly e Jm Ken Niimura. 



 

I protagonisti 

________________________________________________ 
 
 

Greta Petronillo, regista e interprete dello spettacolo. Giovane attrice nata nel 1998 e diplomata nel 
2024 alla scuola per attori del Teatro Stabile di Torino. Ha preso parte a numerose produzioni teatrali 
del TST e di altre realtà torinesi, con Io uccido i giganti firma la sua prima regia.  
 
Diego Pleuteri, attore e drammaturgo classe 1998, diplomato nel 2024 alla scuola per attori del 
Teatro Stabile di Torino. Si è occupato della scrittura del testo, riadattandolo da graphic novel a 
monologo teatrale. Dal 2025 è drammaturgo residente e Direttore Artistico Junior del TST.  
 
Lorenzo Mauro, illustratore e animatore, classe 1996, laureato con lode presso ISIA di Urbino nel 
2024. Ha realizzato le animazioni usate nello spettacolo, donando alla narrazione il suo tratto 
distintivo. 
 
Letizia Bosi, attrice diplomata nel 2022 presso la scuola di recitazione di ERT - Emilia Romagna 
Teatro. Ha preso parte a numerose produzioni teatrali sul territorio nazionale in veste di assistente 
alla regia, ruolo che ha ricoperto anche in Io uccido i giganti. 
 
La Fondazione TRG, presieduta da Chiara Daniela Pronzato e diretta da Emiliano Bronzino, è 
riconosciuta dal Ministero della Cultura quale Centro di Produzione Teatrale per l’Infanzia e la 
Gioventù. È partecipata da Regione Piemonte, Città di Torino ed è sostenuta dalla Compagnia di San 
Paolo e dalla Fondazione CRT. Tra le sue attività principali, l’intervento sul territorio, con progetti 
rivolti a insegnanti, educatori, oltre naturalmente a bambini, ragazzi, giovani e alle loro famiglie.  
COLLABORA con le istituzioni italiane ed estere e con gli enti territoriali, operando coproduzioni, 
progetti e iniziative di ospitalità con analoghe strutture e istituzioni nazionali ed estere, con 
particolare attenzione ai Paesi europei.  
PRODUCE E DISTRIBUISCE SPETTACOLI in Italia e all’estero, per i quali ha ricevuto numerosi premi e 
riconoscimenti. 
Dal 2006 gestisce la CASA DEL TEATRO RAGAZZI E GIOVANI, dove programma una ricca stagione di 
spettacoli per le scuole, per le famiglie e da quest'anno anche per un pubblico più ampio, 



 

accogliendo ogni anno oltre 30.000 spettatori. Un teatro polivalente che ospita due sale teatrali, 
un’ampia arena esterna, aule per laboratori, sala prova, un’accogliente caffetteria e gli spazi dove 
hanno sede gli uffici della Fondazione TRG Onlus e quelli di altre compagnie.  
La Fondazione TRG Onlus è inoltre, insieme alla Fondazione Piemonte dal Vivo, il referente 
amministrativo e organizzativo di una rete regionale denominata PROGETTO TEATRO RAGAZZI E 
GIOVANI PIEMONTE, che organizza rassegne di teatro per le scuole e per le famiglie nei comuni della 
Regione Piemonte. Organizza una corposa attività di FORMAZIONE offrendo a bambini, ragazzi, 
giovani e adulti la possibilità di divenire protagonisti della scena. 
 
 

Approfondimenti in classe 
________________________________________________ 

 
Molte tematiche affrontate nello spettacolo sono spesso tabù tra le nuove generazioni, per questo 
Io uccido i giganti può favorire un confronto su temi come malattia, lutto, salute mentale e bullismo. 
Un ulteriore suggerimento 
per gli allievi e le allieve può 
essere quello di usare il teatro 
come specchio della propria 
vita: immedesimarsi nella 
protagonista che ha, più o 
meno, la loro età e rivedere 
situazioni proprie sul palco, 
anche se approfondite in 
chiave diversa, può far sentire 
meno soli, accolti, accettati.  
 
 
 
 
 


